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uomini e giochi

I l p u n t o

Muore
chi non
si rinnova

PER I GIOCHI D’INTRATTENIMENTO GLI

ITALIANI SPENDONO 800 MILIARDI AL-

L’ANNO. UN SETTORE CHE DÀ LAVORO A

50 MILA PERSONE. MA GLI OPERATORI

CHIEDONO CHE SIANO LEGALIZZATE

PICCOLE VINCITE DI DENARO. DEI VEC-

CHI PASSATEMPI SOLO IL CALCIO BALIL-

LA NON TRAMONTA. NELLE SALE SEM-

PRE PIU’ IMMIGRATI

G iochi di simulazione,
macchine di formula 1
che riproducono tutte

le emozioni di un pilota in
corsa, rodei virtuali, corse
motoclistiche,guerrenelcie-
lo e sul mare, incontri di lotta
tra campioni che si rinnova-
no continuamente, giochi
collettivi per famiglie: l’edi-
zione numero 26 dell’Enada,
la rassegnadel settoreche ha
avuto luogo la settimana
scorsa a Roma, si è conclusa
conunaconvinzione:chel’u-
nico modo per dare un futuro
ai giochi d’intrattenimento e
allesalepubblicheèquellodi
rinnovarsi continuamente
presentando modelli sempre
più sofisticati che resistano
alla concorrenza dei video-
giochidomestici.

Le case giapponesi, spie-
gano gli operatori, lanciano
delle macchine magnifiche

cheperò,dopoqualchemese,
sono già pronte per arrivare,
in versione ridotta, in tutte le
case. Una corsa affannosa di
autoconcorrenza, una sorta
di autogol, che obbliga i ge-
stori dei giochi a un continuo
ricambiodeipezzi.

Aquesto proposito gli ope-
ratori della Separ Agis prefe-
rirebbero una nuova legge
cheriorganizzi ilsettoreanzi-
ché il regolamento di attua-
zionediquelladel1995.

«Da una parte - spiega il
presidente Musicco - il rego-
lamento d’attuazione provo-
cherebbe il rinnovototaledel
parco macchine esistente.
Va bene cambiare la scheda,
insomma il software, ma non
si può fare lo stesso anche
con il mobile in cui va inseri-
to il gioco. Per la modifica di
una macchinabisognerebbe
chiedere al Comune una li-
cenza. Un vincolo burocrati-
co assurdo visto che lanostra
industria vive suunricambio
continuodellemacchine».

I n principio fu il Calcio Balilla. Il
gioco delle spiagge, delle case del
popolo, dei bar di periferia, degli

italiani che si spostavano inVespae in
Lambretta con la fidanzata, seduta di
lato, che si copriva le ginocchia. Due
contro due con palline di sughero che
permettevano raffinati virtuosismi. Il
gancio era il colpo dei fuoriclasse.
Un colpo che, come un surplace nel
velodromo, arrivava dopo un’attesa
estenuante. Polso d’acciaio e veloci-
tà fulminante.

«In Italia arrivò dopo la guerra»
racconta Luciano Morlacchi, 70 an-
ni, uno dei pionieri del settore che
dirige a Busto Arsizio una fabbrica
di giochi. «Fu chiamato balilla per-
ché era rivolto ai piccoli, ma piac-
que subito anche agli adulti. All’e-
stero era conosciuto come Sport
food. Fu un belga, un certo signor
Josseaux, a farlo diffondere in Ita-
lia. All’inizio si fabbricava nel car-
cere di Alessandria perché costava
di meno. Più avanti cominciai a co-
struirlo anch’io. In Italia siamo bra-
vi. Quelli che vedo all’estero, anche
in America, sono goffi, poco ma-
neggevoli. I nostri sono un’altra co-
sa. Poi non tramontano mai. Certo
non è più un fenomeno di massa
come negli anni Cinquanta quando
si facevano i campionati con moto e
auto per i vincitori. Ma resta co-
munque un divertimento popolare.
In Italia ce ne sono ancora 120 mi-
la. I flipper invece sono quasi spari-
ti. Negli anni Sessanta andavano
fortissimo. Piacevano ai ragazzi
perché portavano lo spirito dell’A-
merica. Piacevano le luci, i suoni, il
toc rotondo della pallina vinta, i re-
cord di punteggio che ogni giocato-
re scriveva su un foglietto appicci-
cato al tabellone. Il flipper venne
proibito da qualche politico che
non aveva nulla di meglio da fare.
“È una morbosa attrazione” si arri-
vò a dire. Naturalmente, dopo il di-
vieto, l’attrazione aumentò e nel
1965 fu riammesso a furor di popo-
lo. Certe parole, come tilt e game
over, sono entrate nel linguaggio
comune. Hanno fatto tendenza, in-
somma. Ma ora il flipper, soppian-
tato dai videogiochi, non attira
più».

Siamo italiani, cioè un popolo di
bambinoni, che spendiamo ogni
anno circa 800 miliardi in giochi,
videogiochi, apparecchi a premio
flipper, calcetti, biliardi e ultimi ju-
ke box. Cambiano le mode, le tec-
nologie, ma sostanzialmente amia-
mo sempre la piccola competizione
da bar e da relax. Nonostante la
grande diffusione dei videogiochi
casalinghi (Play station e affini),
che costando sempre meno sottrag-
gono clienti ai locali pubblici, fun-
zionano in Italia circa 1800 sale
giochi grandi almeno 300 metri
quadrati. Un settore in buona salu-
te, molto differenziato tra Nord e
Sud, che però non nasconde alcune
preoccupazioni di carattere legisla-
tivo e fiscale. Il problema più im-
portante, al di là della concorrenza
degli dei giochi casalinghi, è quello
dell’azzardo.

«In Italia non si può vincere del
denaro» spiega Lorenzo Musicco
presidente della Sapar Agis. Nelle
macchine a premio al massimo si
vincono dieci gettoni che poi si
possono utilizzare per altre partite
o per una piccola consumazione.
Poca roba che non fa richiamo.
Contro bar e locali che si trasforma-
no in vere e proprie bische bisogna
dare l’opportunità ai giocatori delle
nostre sale di vincere delle piccole
somme di denaro. Partendo natu-
ralmente da una giocata prefissata.
In Europa fanno tutti così. Noi sia-
mo penalizzati».

I gestori della sale hanno ragio-
ne. Anche perché nelle casse dello
Stato, compresi Iva e diritti d’auto-

re, ogni anno vanno 180 miliardi.
Se poi aggiungiamo che sul settore
pesa già un Iva del 20 per cento, e
che per i giochi d’intrattenimento
continuerà a colpire l’imposta spet-
tacoli (abolita invece dal 2000 per
cinema, teatro e musica), il futuro
si fa preoccupante.

«Visto che abbiamo già i nostro
problemi «dice Luciano Ganatea,
un gestore milanese «ci piacerebbe
che lo Stato non ce ne creasse altri.
Al di là delle cifre, bisogna rendersi
conto che il nostro settore ha un
continuo bisogno di rinnovamento
per mantenersi competitivo. Giochi
sempre più raffinati, attrazioni
sempre più sorprendenti. Il pubbli-
co è molto esigente. Ed è un pub-
blico informatissimo che, spenden-
do 100 mila lire, può tenersi in casa
giochi elettronici molto elaborati.
A Milano c’è anche il problema del-
l’affitto. I grandi locali diventano
tutti banche o show room. Solo la
moda o gli istituti finanziari posso-

no infatti pagare cifre da capogiro.
Mentre i bar sono sempre più angu-
sti e tutti centrati sull’alimentazio-
ne. Non c’è nemmeno posto per un
flipper. Il risultato è che a Milano
le sale tirano a campare. Per trovare
posti di almeno mille metri quadra-
ti bisogna andare a Lissone e nella
cintura periferica. Funzionano in-
vece bene i bowling, ma sono un’al-
tra cosa.

È un mondo molto differenziato,
quello delle sale gochi. Sia nel pub-
blico che nei costi. Se Milano pian-
ge, Roma invece se la passa bene.
Qui gli affitti costano meno e, con-
seguentemente, anche i prezzi delle
macchine e dei giochi. «È difficile
generalizzare «spiega Marco Ceri-
gioni addetto stampa della Sipar.
»Se Milano non ha grandi locali, ci
sono invece altri posti del Nord
molto attivi. In Piemonte, in Emi-
lia Romagna, nel Veneto la doman-
da è crescente. Nei posti turistici e
in provincia c’è molto più movi-

mento. Interessante è anche il feno-
meno dei grandi centri commercia-
li. In queste strutture stanno sor-
gendo delle sale che riscuotono
molto successo. Succede anche che
i genitori, quando devono far com-
pere lunghe, lascino i figli nelle sale
giochi. Una funzione di babysite-
raggio molto apprezzata. I giochi
sono quindi pensati in funzione dei
più piccoli. In generale nelle sale si
cerca di avvicinare tutto il nucleo
familiare. A questo proposito in al-
cuni locali ci sono dei centri d’in-
trattenimento per la famiglia con
divertimenti per fasce d’età diverse.
Agli adulti piacciono quei giochi
d’abilità che, vincendo, restituisco-
no il ticket. Sono delle evoluzioni
del gioco del martello, della ruspa,
della gru elettromeccanica che sca-
va tra i premi. Si vincono anche re-
gali considerevoli che partono dalle
100 mila lire in su».

Ma ai ragazzi piace il brivido del-
la tecnologia futuribile. Acqua

scooter, simulatori di velocità, aerei
che impazziscono, Ferrari che ti
portano a 300 all’ora nei circuiti del
mondo. C’è un modello della casa
di Maranello, la F 355 Challenger,
che costa oltre 60 milioni. Anche il
costo è proporzionato all’investi-
mento. Cinquemila lire per giocata.
«Il videogioco normale» commenta
Cerigioni «è ormai superato. Biso-
gna offrire sempre qulcosa di più.
Solo il calcio balilla mantiene un
suo pubblico costante e fedele. I
flipper ormai la gente li tiene solo
in casa per collezionismo. Si è ten-
tato di migliorarli introducendo al-
l’interno dei video in cui la pallina
interagisce con le immagini tra-
smesse. Ma il risultato è statodelu-
dente. Non c’è niente da fare.Dob-
biamo adeguarci anche al nuovo ti-
po di pubblico. Crescono gli stra-
nieri, gli immigrati. Gente che la-
vora, che cerca dei posti dove ritro-
varsi, giocare e bersi una birra. Il
futuro anche questo».

D i v e r t i r s i L’Italia ai tempi della Play station
Nonostante la concorrenza della tecnologia
domestica nelle sale si spendono 800 miliardi

Dal calcetto al simulatore
per l’italiano la vita è un gioco
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I N F O
I numeri
del
business

Gliitaliani
spendono808
miliardial-
l’annoingio-
chi.Ilvolume
d’affaridel-
l’industriaè
di540miliar-
di.Allostato
nevanno178,
9.Glioccupa-
tisono50mi-
la.Gliappa-
recchi993mi-
la.Lemacchi-
neapremio
740mila. Ivi-
deogiochi100
mila,icalcet-
ti120mila.

P a r l a i l g e s t o r e d i u n a s a l a

«Il mio pubblico? Il terzo mondo sano»

Q uando gli dicono che per lui la vitaè tut-
to un gioco non s’offende. Anzi, ne è
quasiorgoglioso. «Vorrei vedere. Ionon

sputo nel piatto in cui mangio. E’ da 45 anni
che lavoro in questo settore. Ho cominciato
col calcio balilla nei primi anni Cinquanta ar-
rivando fino agli attuali giochi elettronici. Ho
visto arrivare i primi flipper, oggetti deldemo-

nio secondo i bac-
chettoni, che ipno-
tizzavano i ragazzi-
ni degli anni Ses-
santa. Ho visto i
bowling, i biliardi,
le prime macchine
a premio. Ora toc-
ca a mio figlio con-
tinuare la tradizio-

ne di famiglia. Ma intanto voglio divertirmi
ancoraunpo’».

EmilioPaini,63anni,milanesepurosangue,
s’accende di passione.Nel suo locale, unasala
giochi in via Torinodi fianco al cinema Vip, si
muovecomeunochiefpremurosochespiegai
piatti migliori. I suoi clienti li conosce unoper
uno. Per nazionalità, gusti e professione.

«Quelli sono dei bancari» dice con sicurezza.
Vengono qui da una vita.Prendonounaperiti-
vo, e poi cominciano una partita. Fanno sem-
pre lo stesso gioco, una macchina che c’è da
vent’anni. Si rilassano così. Quell’altro è un
orafo. Un tipo tranquillo che va sempre sul si-
curo. Le novità invece piacciono ai ragazzi.
Ma il pubblico più fedele, che non tradisce
mai,èquellodeglistranieri.Filippini,brasilia-
ni,peruviani,cingalesi.Bravagentechelavora
sodo e, ogni tanto, potendoselo permettere, si
diverte un’oretta con i nostri giochi. Io li ap-
prezzomolto.Elodicomettendounamanosul
cuoreel’altrasulportafoglio.Oltreafarcilavo-
rare bene, cosa che non guasta, sono anche
moltoeducati.Lochiamoil terzomondosano.
Sidivertono e tengono lontano lamalavita.La
malavita arriva quando c’è il gioco d’azzardo,
insomma quando sente odor di quattrini. Qui
almassimosi vinconodieci gettonida300lire.
Eventualmente convertibili in una birra o in
un panino. Se penso ai soldi che lagentegioca
alSuperenalotto».

Tutto vero. Lo dice anche il cartello in evi-
denza all’entrata. «In queste macchine a pre-
miosipossono giocare solo gettonida300 lire.

La vincita massima è di 10 gettoni eventual-
mente convertibili in consumazioni...». A pri-
ma vista le macchine a premi sembrano delle
slote machines: carte colorate, numeri che gi-
rano, luci a profusione, un bel fruscio invitan-
te. «Sì, ma di soldi non ne danno» sottolinea
Paini. «E infatti i miei clienti preferiscono gli
altri giochi.Nonpossodar loro torto.Unmini-
mo di azzardo ci vuole, altrimenti che gusto
c’è? Intendiamoci, io non amo che nel locale
girino troppisoldi.Comenonmipiacesvuota-
re le tasche ai miei clienti. Sono contento se si
divertono, bevono una birra, e consumano il
giusto. L’azzardo porta sfortuna e gente poco
raccomandabile. Ma un minimo di soddisfa-
zione a un giocatore bisogna darla. Negli altri
paesieuropeisiarrivaapagarefinoa25voltela
posta. InSpagnaaddirittura il 125.Anoibaste-
rebbe poter convertire i gettoni vinti in soldi
spendibilianchefuori.Magariportandolagio-
cata da 300 a mille lire. Così se uno vince ha il
piacere diportarsi a casa un piccologruzzolet-
to.Sepoivuolespenderlomangiandoebeven-
do, mi sta benissimo. Ma è importante che a
deciderlo sia il cliente. In Italia ci sono molte
restrizioni. In realtà lo Statopreferiscenondi-

strarrelagentedaaltrigiochi,comeilLottooil
Totocalcio, che garantiscono una pioggia di
entrate. Ma noi non chiediamo di trasformare
lenostrasale inbische.Maqualched’incorag-
giamentocivuole».

Il grande movimento è attorno ai nuovi gio-
chi elettronici. Partite di calcio, corse d’auto,
pesci da abboccare all’amo, scontri tra samu-
rai.Afar lapartedeileoni,ovvio,sonoigiappo-
nesi.C’è laSega, la Namco, laTaito. «I ragazzi
sono aggiornatissimi. I giochi di lotta, quelli
della Tekken Tag, sono favolosi. Ogni perso-
naggio ha le sue mosse. Adesso sono 24 ma ne
stannoarrivandoaltri dieci.C’èunagrandeat-
tesatragliappassionati.Sitelefonano:“Ènato
ilnuovocampione?”

Italiani e stranieri, giovani e vecchi. C’è an-
cheunsignoreconunafacciarugosacomeuna
mappa indiana. «È un mio vecchioclienteche
in gioventù è stato nella Legione straniera »
spiega Paini con uno slancio affettuoso. «Sia-
mo della stessa classe, una classe di ferro, e
ogni tanto ci facciamo un bicchierino insieme
per festeggiare. Che cosa? Che siamo qui, che
domande. La vita è un gioco, non glielo avevo
giàdetto?» Da.Ce.


